Se un vulcano mette in crisi l’Occidente….   
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Immagini sui giornali e in tv  ci mostrano aerei fermi, persone in attesa negli aeroporti, Capi di Stato impossibilitati a raggiungere la meta. A chi chiede quando si può partire, solo risposte vaghe ed  evasive .  Si è svegliato il Vulcano e improvvisamente il mondo tecnologico appare impotente. col suo armamentario di radar, torri di controllo, satelliti e computer. Tutto fermo, inutilizzabile,  Contro la cenere del vulcano, nulla da fare. Il gigante tecnologico si è afflosciato e lo guardiamo nella sua immobilità con gli occhi smarriti senza  neanche la soddisfazione di poterci arrabbiare per un disguido, per un errore umano.

Parla il Vulcano. E’ lui che ha l’ultima parola. E’ lui che deciderà se si parte, quando si parte. Le vacanze di molti occidentali, i viaggi d’affari, i contratti da firmare, tutto in balia del vulcano.
La natura sottomessa, imbrigliata, asservita al dominio dell’uomo tecnologico si riprende spazio, alza la voce, forse ci dà una lezione: ci insegna che il potere della tecnologia non è infinito. Anche l’uomo tecnologico che ha costruito la grandezza dell’occidente deve arrendersi al limite. Un semplicissimo vulcano con la sua naturale periodicità si mette in cattedra per darci una lezione di modestia.  
Gli antichi Greci lo sapevano.  Chiamavano virtù la capacità dell’uomo di prestare attenzione al limite. Per i Greci la conoscenza deve essere permeata di virtù, il rapporto con la natura supportato dall’etica .

La conoscenza tecnologica ha creato illusioni di onnipotenza che ora, amplificate e rese evidenti da un vulcano, appaiono in tutta la loro evidenza ma che in realtà costituiscono un modo malato di vivere che caratterizza noi occidentali.  Lo stress occupa largo spazio nel nostro stile di vita e con lo stress aumentano malattie psicosomatiche,  depressione,  problemi relazionali. La cultura tecnologica toglie  spazio alla persona per creare falsi bisogni, falsi miti di onnipotenza . Gran parte del nostro tempo  è occupato a faticare per procurarci beni spesso inutili. Oggi si parla di dipendenza da tecnologia  che viene considerata alla stregua delle dipendenze  da alcol, droghe, fumo. Una disciplina recente “Ecopsicologia” mette in luce il disagio psicologico trasformabile in  patologia connesso alla deformazione del rapporto fra uomo e natura che caratterizza la cultura occidentale contemporanea. Il rapporto con la natura è falsato, deformato, annullato.  La possibilità di consumare qualsiasi frutta in  qualsiasi stagione ha infranto i ritmi naturali falsando il naturale rapporto con gli alimenti. Il degrado ambientale ci influenza e crea malessere anche se siamo ormai  assuefatti e non ce ne accorgiamo. 
L’ecopsicologia ci insegna a consapevolizzare i limiti di una cultura tecnologica che omologandoci annulla le individualità, assopisce la creatività, elimina le differenze. Ecopsicologia è una disciplina che ci insegna quanto il rapporto con la natura possa essere benefico per la nostra salute fisica e psicologica. La coltivazione di un giardino ci mette a contatto con il naturale processo di crescita delle piante, ci permette di cogliere le stagioni, il loro alternarsi, ci sensibilizza inducendoci ad operazioni che riguardano non solo la fisicità, ma che stimolano la creatività, la progettazione. La natura nella sua ricchezza di forme, colori,  profumi attiva sensazioni, stimola la capacità di osservare, influenza positivamente la nostra fisicità. Nel bambino il rapporto con la natura costituisce elemento di ricchezza che stimola, con il movimento, il linguaggio favorendo un’attivazione sul piano cognitivo. 
La persona oggi deve saper vedere le alternative, deve poter utilizzare gli strumenti della tecnologia senza lasciarsene travolgere, considerando che il limite e la possibilità di un miglior rapporto con la natura costituiscono elementi di salute fisica e psicologica.  

